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IN
PRIMO
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◆Alle elezioni di giugno Mariotto capolista
per le Isole. Nell’«alleanza» Taradash e Calderisi
Il leader di An: voglio un voto più dei Ds

26POL01AF01
3.33
16.0

Gianfranco Fini
Marco Taradash e
il leader dei Pattisti
Mario Segni
mostrano
il nuovo simbolo
per le prossime
elezioni europee
e nella foto sotto
Lucio Colletti

Fini e Segni varano
il Patto elettorale
«No al neocentrismo»
Nel simbolo per l’Europa un elefante e il logo di An
«Non siamo anti Polo». Ma con Fi è tregua armata

Alessandro Bianchi/Ansa

“Tra
il Cavaliere

e Gianfranco
chi avrà
più filo
tesserà

”

PAOLA SACCHI

ROMA Non è che l’inizio, annun-
ciano Fini e Segni. Perché quell’ele-
fantino azzurro con la proboscite
alzata - piazzato sotto la scritta, più
piccola “Patto Segni” e sopra quella
a caratteri molto più grandi di An -
«non è solo un’alleanza elettorale».
È «l’inizio di una battaglia politi-
ca», che «sbarri la strada» ai tentati-
vi «neocentristi e di ritorno alla
proporzionale», dice il leader refe-
rendario. L’elefantino «è il punto
d’arrivo», spiega, della costruzione
di uno schieramento liberaldemo-
cratico di centro-destra contrappo-
sto a quello socialdemocratico. Fini
acconsente. Ma l’elefantino non è
antagonista al Polo e a Berlusconi,
perché l’obiettivo è allargare la coa-
lizione e battere la sinistra: «Non
siamo - puntualizza il presidente di
An - in competizione con Forza Ita-
lia e il Ccd, siamo in competizione
con il centrosinistra». E poi: «Il Po-
lo non si dividerà per le elezioni del
presidente della Repubblica». E
sempre in tema di inopinate «frat-
ture», Fini replica secco a chi ipotiz-
za possibili scissioni dentro An:
«Chi se ne doveva andare se n’è già
andato».

E però l’elefantino sembra già il
tentativo di prefigurare un altro
”Polo”. Con Mario Segni che parla
del rilancio della battaglia presiden-
zialista e della necessità delle pri-
marie. Con le quali, risponde Fini ai
giornalisti, bisogna indicare «il can-
didato premier». Non sarà quello
preso a prestito dai repubblicani
Usa per la lista An-Patto Segni alle
europee, il simbolo di una «gara»
elettorale con Forza Italia, rassicura
Fini, «ma almeno un voto in più ri-
spetto ai Ds lo voglio». Di fatto già
tira aria da derby tra le due “forma-
zioni” principali del Polo. Tace Sil-
vio Berlusconi. Tra An e Forza Italia
è tregua. Ma armatissima. Fini ai
suoi ieri mattina, all’esecutivo di
An prima della presentazione alla
stampa all’hotel Nazionale della li-
sta con Segni, avrebbe raccomanda-
to il massimo di aplomb: basta con
le dichiarazioni contro Berlusconi.
E quello di non “litigare” in pubbli-
co fino al tredici di giugno pare che
sia una sorta di codice di comporta-
mento che i due leader del Polo
avrebbero concordato. Ma la ten-
sione resta altissima. Il responsabile
organizzativo di Forza Italia Scajola
lancia una frecciata a Fini: vi ha «le-
gittimato la spinta bipolare di Ber-
lusconi». Premessa: la lista Fini-Se-
gni «non preoccupa» Fi, «staremo
insieme per le elezioni del Quirina-
le e quelle politiche».

Ma anche di fronte alle dichiara-
zioni in cui Berlusconi dice di voler
cercare un accordo con Marini per
il Quirinale e alla presenza ormai
praticamente certa del logo Ppe
nelle liste di Fi per le europee, Fini
apre il contrattacco con Segni:
«Non ci arrendiamo alla irreversibi-
lità del fallimento delle riforme».
Una cosa è certa: «Anche senza le
elezioni europee, l’avremmo fatto
lo stesso...», dice Fini. L’elefantino
sarebbe comunque nato. È proba-
bilmente era già in embrione il
giorno dopo la caduta della Bica-
merale, quando un Fini infuriato
con Berlusconi che l’aveva fatta af-
fondare, dopo che An aveva strap-
pato il presidenzialismo, incontrò
alla Camera Mario Segni. E iniziò
l’avventura referendaria.

Probabilmente in testa aveva già
anche quella di fare una sorta di se-
conda svolta di An in senso liberal-
democratico. La scommessa è tutta
aperta. Si infuria Mirko Tremaglia
che non partecipa all’esecutivo di
An: «C’è gente come Urso che vuo-
le far diventare l’elefantino il sim-

bolo del partito. Eh no! I simboli
dei partiti si cambiano con i con-
gressi. Segni? Porterà solo lo zero
virgola qualcosa per cento... E Tara-
dash ha principi che stanno agli an-
tipodi». Ma intanto il dissenso del
cattolico Rebecchini è rientrato. Re-
becchini, nel corso della conferenza
stampa, siede al tavolo
della presidenza, invitato
da Fini, e sta proprio ac-
canto all’ex radicale Mar-
co Taradash smentendo
di aver criticato la candi-
datura del liberal ex Fi al-
le europee. Anche se «con
Taradash siamo distinti e
vicini». E Taradash: «La
nostra è una battaglia per
le riforme, contro chi ha
sabotato il referendum».
In sala viene evocato Ber-
lusconi. Ma anche Segni non lo
menziona. E An del resto era stata
chiara: niente benzina sul fuoco.

Intanto, sembra già deciso che
Segni sarà capolista, seguito da Fini,
per le isole. In tutte le altre circo-
scrizioni capolista sarà Fini: seguito
da Segni, da Cristiana Muscardini
(An) e dal pattista Diego Masi al
Nord-ovest; seguito da Taradash al

Nord-est; da Segni al Centro e dal-
l’altro ex Forza Italia Caccavale al
Sud. L’altro liberal ex Fi, Peppino
Calderisi, pare che non si candide-
rà. «Io ero già alleato di An, nel Po-
lo, come Marco Taradash, ci sono
dal ‘94», dice Calderisi respingendo
così gli attacchi che in queste ore

anche se sotterraneamen-
te stanno venendo da
Forza Italia. «Segni, Tara-
dash, Calderisi - dice Fini
- non entrano dentro An,
e An non annette altre
forze politiche». Ma il
tentativo di andare ad
una seconda svolta è evi-
dente. Intanto, il segreta-
rio dei Ds, Walter Veltro-
ni apprezza: postiva la li-
sta Fini-Segni, «perché la
destra si rende così sem-

pre più democratica». È il ventin-
cinque aprile: e Fini un paragone
fatto dal presidente della Camera,
Violante, tra Milosevic e Mussolini
lo commenta così: «Opinione ri-
spettabile». Quanto al Polo, sul ta-
volo del”Nazionale” Fini lascia gli
appunti, dove aveva scritto: «Il Polo
c’è e ci sarà». Ma la frase è rimasta
sulla carta.

ROMA « L’Elefantino? Non
me la sono sentita di seguire
Taradash e Calderisi. Loro so-
no giovani... Resto dentro
Forza Italia finché dura la pa-
zienza. Spero che si dia rap-
presentazione delle varie ani-
me che la compongono, ora
prevalgono i signori delle tes-
sere, ex diccì... È assurdo pen-
sare che Forza Italia possa
marciare verso la restaurazio-
ne democristiana. Fini-Berlu-
sconi? La frattura non mi
sembra irreparabile. Ora ci so-
no le scadenze del Quirinale,
delle Europee e siamo in uno
stato di guerra... E poi chi ha
più filo tesserà».

Lucio Colletti spiega perché
non ha seguito i suoi colleghi
di quella che una volta era l’a-

rea liberal di Forza Italia.
Professore,oraèrimastosolocon
il suo collega Piero Melograni.
Scrivonochesietemelanconici...

«No, guardi, malinconico pro-
priono,semmaisonounodica-
rattererabbiosetto...».

E lei perché non ha seguito Tara-
dasheCalderisinellalistaFini-Se-
gni?

«Ma io mica mi devo costruire
un futuro politico. Loro sono
giovani e lo hanno fatto. E co-
munque, vede, così come una
volta mi fu chiarito da Fini an-
che se parlò di un’idea ancora
vaga,quellodell’Elefanteeraun
progetto più grande. Prevedeva
in primo luogo anche la con-
fluenza del Ccd e in secondo
luogo la nascita di un partito
nuovo, probabilmente con un

nomediverso,perchécisarebbe
stata anche la confluenza di al-
cuni liberaliedelpattoSegni.Di
fronte alle forme che ha preso
adesso ho avuto una certa rilut-
tanza. Ma sia chiaro: io non ho
nulla contro questa iniziativa e
gli amici che vi partecipano. E
però mi sembra troppo ardito
andare a fare un partito liberal-
democratico con Storace e Ale-
mannochesonodelladestraso-
ciale, la più lontana dalle riven-
dicazioniditipoliberale».

Ma sono stati loro a premere di
piùperlalistaFini-Segni...

«Sì, ma in funzione anti-Berlu-
sconi».

OranelPolochesuccede?
«La situazione ora è troppo in-
casinata: c’è da eleggere il presi-
dente della Repubblica, ci sono

leEuropee,siamopoiinunosta-
to di guerra in cui l’Italia bene o
male è impegnata. E, quindi,
non vedo nella lista Fini-Segni
un elemento di frattura irrepa-
rabile dentro il Polo. Ci sono di-
varicazioni. Per il momento,
l’integrità del Polo è salva. Poi,
più avanti chi ha più filo tesse-
rà».

Malatensioneintantoc’è...
«Ora passeremo questo periodo
di forche caudine per tutte le
scadenze che ci sono. Poi, la si-
tuazionesichiarirà.Certo, il fat-
to che Forza Italia aderisca al
Ppe eche anzine diventi il prin-
cipale rappresentante in Italia
richiederebbe dentro Fi un re-
golamento scrupoloso per con-
sentire la convivenza dei catto-
lici con i liberali e liberali laici.

Ma oggi questo re-
golamento non c’è,
prevale l’area catto-
lica... prevalgono i
signori delle tessere
di origine democri-
stiana e le altre ani-
me finora non han-
no trovato uno spa-
ziosufficiente».

I “professori” sono
partiti tutti. Se ne
sono andati Rebuf-
fa, Vertone... Berlu-
sconicosadice?

«Guardi, io non lo
so. Non abbiamo occasione per
parlarci frequentemente. Poi,
mi sono anche stufato. Posi
questi problemi a suo tempo.
Ma non venne la risposta. Con-
fidiamo nella pazienza finché
dura».

Quindi resta dentro Fi, finché
nonsispazientiràperbene?

«Sì, finchéduralapazienza.Spe-
rando che nel frattempodentro
Forza Italia si arrivi a dare un’e-

spressione adeguata
alle varie anime che
la compongono. È
assurdo pensare che
Fi marci verso la re-
staurazione della
Dc».

Non vede la prefigu-
razione di un altro
Poloall’orizzonte?

«Il progetto dell’Ele-
fante era quello di
una confederazione
con Ccd e An con un
processo di rinnova-
mentoprofondo...».

EForzaItaliaeBerlusconi?
«Sì,anchelui,certo:avrebbedo-
vuto far parte della confedera-
zione, anche perché si dava per
scontata la vittoria del referen-
dumequindi, conunmaggiori-
tario uninominale e senza più
quota proporzionale, tutto
spingeva verso la formazione di
un partito unico. Ora, l’opera-
zioneèrimastaametàstrada».

P. Sac.

L’INTERVISTA

Colletti: «Resto con Silvio finché dura la pazienza»

Simbolo Udr, Mastella attacca:
«Va rimosso il prefetto di Roma»
ROMA Nuovo scontro fra Cossiga e Mastella nella contesa per il simbolo del-
l’Udr. Per inibire a Mastella il simbolo alle prossime elezioni europee, i cossighia-
ni devono riunire entro oggi l’Associazione Udr proprietaria del marchio elettora-
le. Per bruciare i tempi, alla «mastelliana» Maretta Scoca, sottosegretario alla
Giustizia, la notifica è stata fatta stamane dalla polizia di Stato. Mastella e gli al-
tri dirigenti Udr a lui vicini hanno denunciato l’episodio come un abuso del Pre-
fetto di Roma, per la procedura «gravemente irrituale», trattandosi di una asso-
ciazione privata. «Ho saputo che anche i prefetti di Salerno e Benevento - ha af-
fermato Mastella - erano stati mobilitati per fare le notifiche a me e ad altri com-
ponenti dell’Associazione, ma per correttezza si sono rifiutati. Ho già segnalato
l’episodio al ministro dell’Interno e al presidente del Senato. Chiedo la rimozione
del prefetto Mosino e denuncerò l’accaduto con una interrogazione parlamenta-
re». «È inquietante - ha aggiunto Mastella - ciò che si è verificato: un prefetto
della Repubblica non può utilizzare a fini di parte le strutture pubbliche dello Sta-
to per intervenire in una questione legale che riguarda una associazione a carat-
tere privatistico. Sembra essere tornati ai periodi più bui della storia repubblica-
na quando “amici degli amici” e servizi deviati tramavano». «Siamo in presenza -
conclude il segretario dell’Udr - di fatti gravi e ci rivolgeremo anche al presidente
del Consiglio». E il prefetto Enzo Mosino risponde annunciando una azione legale
nei confronti di Clemente Mastella: «Presa visione delle dichiarazioni attribuite
all’on. Clemente Mastella riportate dall’Ansa - ha dichiarato - intendo precisare
che ho provveduto secondo la prassi corrente a trasmettere, a richiesta di un
membro del Governo, la notizia di un provvedimento giurisdizionale agli interes-
sati, considerata la brevità dei tempi richiesti». «Ai fini della tutela della mia
onorabilità personale e dell’immagine dell’ufficio che ricopro, ho dato incarico ai
miei legali perché agiscano in ogni sede utile nei confronti dell’on. Mastella, an-
che con la richiesta di risarcimento dei danni». «Ancora più grave» ribatte in se-
rata il sen. Napoli e chiede di sapere da quale «membro del governo» è venuta la
richiesta.

■ IL GIUDIZIO
DI VELTRONI
«Un fatto positivo
e importante
La destra
si rende così
sempre più
democratica»


